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GIORGIO 
NAPOLITANO 

:pl. Il quadro drammatico e grandioso dei pia 
*• assillanti rischi e problemi comuni del nostro 
"tempo - ha detto Giorgio Napolitano, della Di-
'"lezione del Rei - e insieme delle prospettive 
•••nuove, delle opportuni:* senza precedenti, 
•J, che si sono venule delineando per la causa 
f della pace, del disarmo, della coopenzione, 
1 <non è una cornice retorica per l'azione ponti­
s t a che siamo chiamali a condurre in Italia; 
'"non è slato concepito e prospettato cosi nella 
'•J relazione del compagno Occhetto. Quel qua-
*' dro ci olire lotti motivi di speranza e di rinno-
""ìrsia tensione Ideale e nello stesso tempo di 
^"realistica iniziativa e battaglia politica; e modi-
•"Mica condizioni e termini detto stesso confron-
'• tò Ira le Ione sociali e politiche all'Interno del 
fnoslro paese e su sci1! europea. Cosi, Il tema 
••''di un'alternativa di governo in Italia si presen-

* ' la in una luce diversa, in un orizzonte ben più 
-• aperto, anche rispetto a pochi anni fa; stando 
, c cadendo, più di quanto fosse mai avvenuto, 
'"vecchie barriere che si sono a lungo frapposte 
f'-al libero sviluppo di una dialettica politica de-
'^mocratica. 
* Per quel che riguarda'il nostro partito, il 
'•''Congresso di Firenze sancì una scelta che fu 
"Insieme un punto di arrivo ed un punto di par-
•"•tenta: quella di considerarci, senza alcun resi­

duo impaccio, parte Integrante della sinistra 
europea. Credo di poter dire che si è trattato 

«di,una scelta feconda. I cui semi erario stati 
IW'atlronde gettali da moki anni, nel Partamen-
„to a Strasburgo e per tarile altre vie, Sono stati 
"-raccolti frutti importanti, (rfflanzttutto nel sen-
" so di un ulteriore avvicinamento Ira le forze al-
—tarnente rappresentative della sinistra nei no-
~ stri paesi. 
li.' Anche se lult'ora esistono divergenze, non 
fjSi pecca certo di ottimismo ricordando il cam-
3° mino percorso negli ultimi anni, I progressi in-
Pm'sculibllmente compiuti. La nostra piena e 
TOtliva collocazione nell'ambito della sinistra 
«europea ha costituito - come osservava Ieri 
{^Antonio Gioliti! - un ancoraggio essenziale, in 
pennini jtituztonall ed in termini di valori, per 
f la dlmenslohe sovranazlonale entro cui sem-
trote più e destinata a svolgersi la nostra slrale-
fcgla e per il ruoto di fona democratica rnorrna-
fltrice che ci caratterizza. Un ancoraggio esten-
r«i«le anche per dare un peso più grande alla 
nuostra iniziativa Intemazionale, sul versante 
ìjtfel rapporti Est-Ovest e tu quello sempre più 
i decisivo del rapporti Nord-Sud. Crediamo che 
T. tutto ciò sia slato sempre meglio compreso ed 
t'apprezzato negli ultimi anni da tanti nostri in-
Xaerloculori. 
rk Sappiamo di avere rilevanti responsabilità, 
tedine sinistra europea, e per pane nostra in-
{^fendiamo farvi Ironie. Anche sul piano più 
frsirettamenle poiitico-ideaie, comprendiamo 
n t e n e il significato etett'eaten stwnu insieme -
^comunisti italiani e socialisti europei, per le 
^esperienze ed i valori di cui siamo tloricamen-
t t e portatori - come punto di riferimento da 
ff parte di forze di varia ispirazione che ti batto-
Bàiq per aprire vie di riforma e di pluralismo de-
{jOvaeraliconei paesidell'Est. Inqueslaampia 
ivjvisiorie 4Ìel ruolo della sinisira europea noi co-
fapuniatl .ci muoviamo a.nostro àgio- Nàó.ci 
Sitiamo avventurando Ingenuamente per sen-
iitien scivolosi, stiamo dando e Intendiamo da-
£ i e il nostro contributo - anche nei rapporti 
JTcon personalità, parliti, Istanze dell'lnlemazlo-
r naie socialista - senza mal smarrire la eonsa-
•snevotezza del patrimonio originale di 
Jknenze ed idee che rappresentiamo. Si 
{.traiti deve saperlo - con un gesto st 
«provocare-il rinvio di un Incontro, ma non 
«•Cancellare questa realtà. D'altronde, l'uniti, il 
fintassimo possibile di intesa, un processo di n-
fecomposlzione unitaria tra diverse e disperse 
Sione di sinistra in Europa, non sono un'esi-
{Senza che noi poniamo per un qualche Ime-
tfresie di partito, ma un'esigenza comune che 
jtnsnonde ad un interesse comune, Tanto noi 
ìjquatuo i< partiti socialisti e socialdemocratici 
•"iiarno impegnali a dare risposte nuove a prò-

f blemt nuovi, 
Dobbiamo condurle questa ricerca senza 

iJarci più Imbrigliare da vecchi lacci ideologici 
S e complessi storici. Abbiamo per fortuna coni-
R messo già più volte In passalo la -felce colpa-
Wfcomela chiamo Togliatti) di sottoporre a re-
lavinone le nostre posizioni teoriche e pratiche. 
ijGual se non l'avessimo, latto negli ultimi dieci 
T:annl; guai se non lo tacessimo pia decisamen-
p i e oggi, Per fan riemergere e riconoscere i 
f'tprincipi originari- - evocati da Occhetto nella 
«sua relazione - «he hanno guidalo il movi-
Spento socialista-, accorre liberarli, come noi 
ì?jla tempo abbiamo cominciato a fare, dalla 
{"sovrapposizione soffocante dj concezioni e di 
fffnodeHI di socialismo che sono infine sfociati 
tein una crisi profonda. Non si può parlare di 
8 una generica o indifferenziata identità comu-
fTnista. Vanno messi in risalto gli elementi di-
••stintivi della personalità di questo nostro sin-
Sgolate partito comunista. Quando oggi, libe­
ri rendaci da ogni assillo e togliendo ad altn 
MOgni alibi nominalistico, pariiamo di riformi-
ì . smo e sfidiamo al confronto su quali debbano 
Jj essere le vie concrete di sviluppo, non sposia-
ft'mo tardivamente qualcosa di estraneo, ma 
importiamo linalmente in piena luce una parte 
SUpndamentale della nostra stessa esperienza 
«[storica, e vi diamo in più un netto e coerente 
«coinvolgimento. 

jtjj • Più competitivi nei rapporti con il Psi siamo 
{^diventali e vogliamo diventare sbarazzandoci 
£ d l 'schematismi e difensivismi insostenibili, 
Jfproducendo analisi e proposte innovative ed 
mfficaci, dando questo segno ad una nostra 
{^combattiva opposizione. La competizione è 
- inevitabile e dobbiamo saperla reggere; essa 
"non esclude convergenze ed mtese, avvicina-
amenti e perfino prospettive di ricomposizione 
punltana. ma può anche degenerare in scontro, 
^.attraverso ricorrenti spirali di polemiche di-
([istruttive, come quella Innescata dalla segrete-
Cria socialista nelle scorse settimane E questo 
i"Il rischio da scongiurare con accortezza e te-
Tàtiacia. Vale il metodo da noi seguilo nei mesi 
s scorsi, come ricordava Occhetto, della indrvi-
wduazione di temi qualificanti di iniziativa co-
rmune, e della sollecitazione chianficatrice sul-
*1a scelta dell'altemativa. Le possibilità di far 
^maturare un'alleanza di forze di progresso 
Mnon si riferiscono, sia chiaro, solo al Pei ed al 
Ejpsl, ma chiamano in causa un più ricco e va-
* rio arco di forze, e sono legate ad una visione 
ITampla dell'altemativa programmatica e di go-
JSvemo da costruire. L'on. Poriani può lasciare 
^Intendere che per il Pei c'è solo a accodarsi al-
«rle scelte già fatte dalla De, ma e stalo proprio 

lui a presentare al Congresso che lo ha eletto 
. segretario una diagnosi allarmala di «poderosi 

processi di ristrutturazione, di concentrazione 
e di internazionalizzazione- che tendono a 
sfuggire ad ogni indirizzo politico. Non ci si 
può fermare alla denuncia dei rischi, né si 
può suggerire una difesa arrogante del potere 
politico qua! è stato linora concepito ed eser­
citato. SI impongono chiare assunzioni di re­
sponsabilità per organiche riforme istituziona­
li, e si impone una nuova visione dei rapporti 
tra economia e politica e dello stesso sviluppo 
economico e civile del paese, tale da esigere 
un cambiamento di direzione politica, un'al­
ternativa di governo. Nella scelta di rinnova­
mento del nostro bagaglio ideale e program­
matico e del nostro modo di essere, io mi ri­
trovo con convinzione non recente. In questa 
scelta, quale è stata più chiaramente enuncia­
la negli ultimi mesi e si e rispecchiata nella re­
lazione di Occhetto, io credo possa ritrovarsi 
largamente unito il nostro partito: in modo 
non artificioso e non trionfalistico, sapendo 
attraverso quale duro lavoro e quali difficili ve­
rifiche dovrà passare il nuovo cono, e come 
resti aperta tra noi una discussione su molte­
plici, complesse, ardue questioni. 

MAURIZIO 
CHIOCCHETTI 

Ridisegnare e ripensare la sinistra - ha esor­
dito Maurizio Chiocchetti, delegalo di Trento -
e oggi più che mai necessaria La risposta da 
mettere in campo per contrastare le grandi 
concentrazioni che governano le trasforma­
zioni in Europa ha il proprio fondamento nel­
l'unità di tutte quelle Ione, movimenti, aggre­
gazioni, singoli cittadini che non ci stanno con 
questo modo di governare, di produne, di 
consumare, costi quel che costi. E allora su 
queste basi profondamente innovative, su 
questa prospettiva cosi attraente si verificherà 
e si misurerà la reale volontà e capacità delle 
altre forze politiche, a partire dal Psi. Fare ciò 
non significa chiudersi in casa, ma lavorare 
per allargare I confini di un paesaggio dove lo 
scenario della sinisira è europeo e intemazio­
nale. L'opposizione per l'alternativa deve fon­
darsi sui contenuti. Noi ne abbiamo mesti in 
campo parecchi in quest'ultimo periodo, sin­
ceramente rivoluzionari, se si può ancora usa­
re questa parola. Assieme a queste efficaci ini­
ziative è urgente insenre nel nostro agire poli­
tico, e lo stiamo facendo, torli elementi di di­
scontinuità, per tarla Imita con pratiche con­
sociative che hanno visto il Pei motte volte più 
attento alle virgole del disegni di legge che. al­
le reali domande della gente. Il nuovo cono si 
pone dunque anche l'obiettivo di rifondale e 
rigenerare la politica, oggi vissuta con distac­
co, quasi con repulsione da una parte impor­
tante dell'opinione pubblica. 

La ristrutturazione ecologica dell'economia, 
questa necessità che ha latto breccia in lame 
coscienze, ma solo di sinistra, diventa impel­
lente nelle scelte di governo anche nostre. Ha 
detto bene Occhetto. il verde senza il rosso e 
un'Illusione. E anche vero, e con la nostra eia-
borazione lo abbiamo dimostrato, che II rosso 
senza il verde non può bastare. In un mondo 
caratterizzato, da. vasti cqnflitu.etnici, religiosi, 
razziali, ci siamp spinti decisamente dalli par? 
te di chi è discriminato dai poteri dominanti 
per la propria condizione di diversità. In una 
società tempre più interdipendente che deve 
diventare tempre più mutlietnica - ha conti­
nuato Maurizio Chiocchetti - occorre garanti­
re » tutti 1 fondamentali diritti di cittadinanza. 
In una regione come il Trentino Allo Adige vi­
viamo quotidianamente tale esigenza, quelle 
cioè di ricercare misure concrete a favore del­
l'incontro fra i diversi gruppi linguistici. Ciò 
non è avvenuto per le scelte dei governi nazio­
nali e locali che hanno, al contrario, miralo a 
separare i tedeschi, gli Italiani, i ladini che vi­
vono in questa terra. La politica della separa­
tezza, portata avanti dalla De e dalla sua con­
sorella di lingua tedesca, ha causato gravi in­
comprensioni. forti elementi di disagio tra la 
popolazione. Perché uno studente non può 
avere contatti con i coetanei delle scuole di 
lingua diversa? Perché gli assessorati alla Cul­
tura sono rigidamente separati e non sì stan­
zia una soia lira per i luoghi di incontro inte­
retnico? Perché non si creano le occasioni per 
l'apprendimento precoce della seconda lin­
gua per gettare te basi di una società multilin­
gue? Sono solo alcune delle domande e degli 
esempi che stanno a dimostrare come la gran­
de voglia di convivenza che anima tanta gente 
in Suolitelo, soprattutto tra i giovani, sia rego­
larmente ostacolata ed osteggiata. Si assiste, 
anche su base etnica, alla spartizione dei po­
tere a fini di parte. 

Compiendo queste riflessioni rischiamo, a 
volte, come Pei, di essere tacciati di antiauto-
nomismo. E vero l'esatto contràrio, come è ve­
ro che anche noi comunisti abbiamo scam­
biato la difesa dei principi autonomisti e le va­
lorizzazioni dei poteri di autogoverno con 
l'accettazione spesso aortica di quelle norme 
che si sono rivelate oppnmenli ed ingabbiami. 
Per questo - ha concluso Chiocchetti - recla­
miamo l'apertura di una nuova fase del pro­
cesso autonomistico che attraverso la chiusu­
ra della vertenza intemazionale consenta di 
guardare ad occhi aperti all'Europa e al mon­
do estemo, che sia reale sede di incontro e di 
convivenza pacifica, di valonzzazione dei di-
nlti individuali, di progresso per tutti. 

ALDO 
AMATI 

Con la manovra governativa sul risanamen­
to finanziano - ha detto Aldo Amati, sindaco 
di Pesaro - si sta perpetrando .'ennes.no in­
ganno verso gli italiani. Si parla di tagli alle 
spese ma in realtà si propongono nuovi pre­
lievi sut cittadini C'è una proposta emblemati­
ca che circola: per ridurre la spesa ferroviana 
rinviare il progetto «alta velocita». E' esatta­
mente il contrario del rigore. Occorrerebbe in­
vece ammodernare il sistema ferroviario per 
renderlo competitivo nducendo il traffico sof­
focante sulle strade come chiedono, ad esem­
plo, le popolazioni delle citta costiere delle 
Marche e dell'Abruzzo che da anni domanda­
no di essere liberate dal traffico pesante della 
statale 16 che le attraversa con rischi gravi, 
non più tollerabili, per la salute e la sicurezza 
delle persone. Di fronte a questo problema ì 
comunisti marchigiani hanno costruito un 
movimento di massa che oggi chiede una ri­
sposta non più rinviabile. Abbiamo proposto 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Occhetto 

l'utilizzazione dell'autostrada oggi sottoutiliz­
zata, la razionalizzazione delta viabilità statale 
e soprattutto il potenziamento del sistema fer­
roviario costiero. Altri (Psi e De) propongono 
(nvece di costruire nuove autostrade o super­
strade. C'è da chiedere all'on. La Malfa come 
mai sul risanamento si sente distante dai co­
munisti e non da queste forze con le quali col­
labora anche nel governo delle Marche. 

Il compagno Occhetto nell'ambito della 
proposta di un •autentico risanamento rifor­
matore* ha sottolinealo la necessità di una 
«autentica riforma del potere locale*. In questi 
anni è andata avariti una lìnea di ferace restri­
zione del poteri locali, anche sul piano finan­
ziario, in noim del risanamento. E cosi l'unico 
capitolo del bilancio dello Stato che è stato ri­
dotto è quello dei trasferimenti ai comuni. 
Contemporaneamente però le entrate tributa­
rie sono aumentate del 14,7%. Siccome il disa­
vanzo statale non è diminuito ciò vuol dire 
che altri comparti pubblici hanno speso trop­
po, senza aumentare i servizi ai cittadini. 

Proprio nel momento in cui esplodono 
grandi emergenze come quella ambientale, la 
crisi idrica, l'inquinamento dell'aria per effetto 
del traffico, l'emergenza droga o il bisogno di 
ammodernare te città per entrare in Europa, si 
riducono drasticamente le possibilità d'inter­
vento dei comuni che sono i primi ad essere 
chiamati a fra fronte a simili emergenze. Allo 
stesso tempo perù si mantengono,.anzi si raf­
forzano, interventi sul territorio decisi e gestiti 
centralmente (le leggi settoriali, i grandi pac­
chetti d'investimenti nazionali), Ciò lede l'au­
tonomia dei comuni, li induce a scegliere non 
secondo le priorità vere ma seconda i fondi 
messi a disposizione, rende gli investimenti 
meno effteenti (tempi di realizzazione) ali­
menta il clientelismo corruttore attorno ai mi­
nistri che gestiscono questi fondi. Soprattutto 
favonsce grandi gruppi nazionali sottraendo 
ossigeno vitale al sistema delle pìccole e me­
die imprese diffuse sul territorio che ricevono 
un impulso da un più alto livello di spese so­
ciali e di investimenti decentrati. 

Queste ed altre ragioni rendono evidente la 
necessità per il paese, per un autentico risana­
mento, per la politica dei comunisti, di contra­
stare il neocentralismo ricollocando i comuni 
pienamente nel loio ruolo di articolazione di 
base dello Stato democratico, espressione vì­
va, immediata e controllata degli interessi ge­
nerali dei cittadini e degli interessi della gene­
ralità dei cittadini. 

DONATELLA 
MASSARELLI 

Nell'applauso che ha accolto la relazione 
del segretario - ha detto Donatella Massarélli, 
delegata di Terni - c'è la certezza che è possi­
bile ridare dignità e senso alla polìtica, che è 
possibile rimettere in campo noi stessi e le ri­

sorse che rappresentiamo per questo paese. 
La sconfitta dalla quale veniamo è prima di 
tutto una sconfitta culturale oltre che sociale e 
politica e insieme un appannamento delle ca­
pacità della sinistra di produrre una lettura au­
tonoma e critica della realtà. 

La relazione ha imposto un impianto cultu­
rale e polìtico solido e convincente, in grado 
di orientare e spingere quel percorso di ricer­
ca e di sperimentazione che ci ha messo in re­
fazione con le esperienze più significative e vi­
tali della sinistra mondiale. Ciò ha ridefinito 
una idea,della politica molto più efficace e 
moderna di quella politica-spettacolo che ha 
contribuito a determinare le fortune politiche 
del Psi. Dobbiamo rispondere con molta sere­
nità a Craxi (il quale ogni volta ci chiede di fa­
re i conti cr * la nostra storia) che proprio Ja 
politica dell'immagine ha tentato di rinchiude­
re la conoscenza e la percezione umana nel 
presente, in un presente statico, ha tentato dt 
consumare dentro di sé ogni possibilità di me­
moria slorica e ogni idea dì futuro. Se non si 
parte dalle proprie radici, se non si conosce la 
propria storia, non si è in grado di produrre in­
novazione vera. Per questo dobbiamo essere 
gelosi della nostra autonomia, riconnettere 
politica e vita, riscrivere una gerarchia di valori 
in cui siano centrali i desideri e i bisogni delle 
persone, mettere in campo idee che misurino 
la loro efficacia sulla base dei mutamenti che 
produce (o non produce) nella vita quotidia­
na. Senza questo non ci sarà una sinistra anta­
gonista e alternativa. 

£ proprio sul terreno della nfondazione che 
il nuovo corso del Pei e la Carta delle donne si 
incontrano. Il progetto politico della Carta, 1 
suoi valori, la forte soggettività e identità che 
ha prodotto tra le donne comuniste ha, per 
certi versi, anticipato e prefigurato il nuovo 
corso del Pei. Se oggi le donne sono più forti 
nei rapporti sociali, sul lavoro, nella politica 
ciò è dovuto anche alla Carta e all'impegno 
delle donne comuniste. Nei confronti delle 
donne la cultura politica neoconservatrice ha 
prodotto il massimo della sua insidiosità e vi­
rulenza. L'esito della discussione sulla legge 
contro la violenza sessuale ha confermato, pe­
rò, che la cultura e la pratica politica delle 
donne è capace di svelare, scompigliare e di­
sarmare la sostanza stessa della politica con­
servatrice. La politica della differenza diventa 
allora misura ed elemento costitutivo di ogni 
possibile progetto di trasformazione sociale. 

Concludo con due considerazioni. 1) I 
principi della non violenza e della interdipen­
denza non riusciranno a cambiare il Pei se 
non si combatte tenacemente la radice di pe­
sante maschilismo che ha segnato da sempre 
la cultura del moviménto operaio. 2) La de­
mocrazia come via del socialismo deve diven­
tare democrazia della vita quotidiana. Ma ciò 
si realizza se sì sposta l'attenzióne dai diritti ai 
poteri. Per questo la modifica dei rapporti di 
potere esistente tra i sessi deve costitutire un 
obiettivo primario. 

Il partito che il congresso ci consegna può 
corrispondere a questo desiderio e a questa 

necessità a patto che ci si ricordi sempre che 
non esiste l'uomo e il lavoratore astratto, ma 
gli uomini e le donne, la lavoratrici e i lavora­
tori sempre più spesso legati e determinati 
nella loro identità da un sano e fecondo con­
flitto che ha per oggetto i'affermazione del va­
lore delta libertà e del potere del sesso femmi­
nile. 

NADIA 
BOTTINI 

La presenza massiccia di lavoratori italiani 
in Europa - ha sottolineato Nadia Buttìnl, de­
legata della federazione del Pel del Belgio -
ha oggi per il Pei un significato particolare. La 
costruzione dell'Europa, e in essa di una forte 
sinisira europea, passa anche da qui, da que­
sta immensa base che è già europea nei fatti. 
Le federazioni del Rc.1 In Europa hanno svolto 
un grande ruolo per la difesa sociale di una 
categoria discriminata; più recentemente han­
no assunto il compito di accompagnare il pro­
cesso di integrazione dei lavoratori emigrati. 
Oggi inizia a configurarsi una terza compo­
nente della popolazione Italiana )n Europa, 
quella composta da immigrati di terza genera­
zione, non pio censiti come tali perché consi­
derati, con molla ambizione e molta demago­
gia, cittadini europei». Sono e saranno sem-
pre-pia il prodotto della nuova mobilita, del 
mercato unico del '93; mobilita di capitali e di 
persone ma, almeno nell'immediata non di 
.cerio mobilita dei diritti pomici e delle conqui­
ste sociali. Nel confronti di queste categorie 
nuove il Rei all'estero ha già manifestato da 
tempo un Impegno particolare. 

Questa popolazione italiana che vive, lavo­
ra e si muove In Europa vota in maggioranza 
per II Pei, che fra gli emigrati è il primo partito. 
Come .parte integrante della sinistra europea. 
non possiamo, prescindere da quest'area di 
consenso spana in Europa. I tempi perii pas­
saggio da emigrato assistito all'emigrato citta­
dino europeo sono ormai maturi; i militanti 
del Pei attivi nei sindacati locali assumono' 
spesso responsabilità sindacali col voto anche 
di lavoratori autoctoni, si impegnano non nel­
l'interesse dei soli stranieri ma di tutti I lavora­
tori. Noi vediamo un nuovo ruolo del Pei all'e­
stero: come uno dei partiti europei le cui idee 
e valori originali sviluppati nel contesto italia­
no vanno confrontati con idee e valori di altri 
paesi. CIO comporta un nuovo orientamento 
nelle organizzazioni del Pei in Europa: è ne­
cessario un riconoscimento ufficiale nel nuo­
vo statuto dette federazioni all'estero. In que­
sto contesto è centrale H problema della don­
na emigrata, la cui doppia emarginazione, di 
stranieri è di donna, è accentuala soprattutto 
fra le emigrate di prima generazione. La crisi 
economica generalizzata, inoltre, porta nuovi 
pericoli, la recrudescenza di xenofobia e raz­
zismo. Abbiamo costituito un Coordinamento 
delle donne comuniste emigrate in Europa, 
per darci uno strumento di lavoro; abbiamo 
elaborato una Carta del diritti delle donne 
emigrate»,' nella quale diciamo che per gli 

• emigrarle le emigrate le trasformazioni in cor­
so^ la scadenza dek'92, possono rappresenta­
re uriaespariklone dei-diritti sodali e politici, 

' una valorizzazione delle identità cumini, ma 
anche, e al contrario', possono accentuare di-
teguaglianze, discriminazioni, emarginazione, 

Questa Europa che si va costruendo * quin­
di per noi una sfida. Vogliamo un'Europa del­
le donne, un'Europa di pace, di cooperazione 
intemazionale; un'Europa multirazziale, soli­
dale, dove culture ed etnie rappresentino una 
ricchezza. Chiediamo nella «Carta. pieni d'nni 
di cittadinanza, studio, informazione, lavoro; 
diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni 
amministrative del paese di residenza. Lavore­
remo perche le forze progressiste e di sinistra 
dell'Europa si impegnino con noi in questa 
battaglia per i dindi e la democrazia. Le pre­
messe esistono, e il 'Manifesto delle donne di 
sinisira della Comunità europea, ne è la testi­
monianza. 

RENATO 
ZANGHERI 

Il fastidio che noi tutti proviamo per chi ci 
chiede credenziali ad ogni passo - ha osser­
vato il presidente dei deputati comunisti. Re­
nato Zangheri - non deve farci ntenere paghi 
del passato, come in qualche momento e av­
venuto. Abbiamo invece il compito di trarre 
dagli insegnamenti del passato, positivi e ne­
gativi, una spinta ad affrontare energicamente 
i problemi del presente. Questo è il banco di 
prova della nostra capacita di esercitare il ruo­
lo che ci siamo dati di partilo di avanguardia 
del progresso e delle riforme E su un terreno 
nuovo vanno rivolle principalmente le sfide 
agli altri, partili della sinistra e democratici,, le 
aperture etiche e politiche ai movimenti delle 
donne, per la pace, per la difesa dell'ambien­
te: sul terreno della novità e della modernità. 
Riconoscere il nuovo e adeguarvi la nostra 
azione, questo è il nostro compito attuale. Noi 
pensiamo ad un nuovo Pei non per rincorrere 
gli altn, che avrebbero scoperto e battuto pri­
ma di noi le vie della democrazia e della liber­
tà. Dobbiamo cambiare il.nostro partito per­
che è cambiato il mondo, e sono cambiate 
l'Europa e l'Italia, e senza la comprensione 

. profonda di questi mutamenti, non c'è posto, 
non c'è avvenire per un partito che ha latto 
del cambiamento e del progresso i propri se­
gni caratteristici e distintivi. 

Nella relazione di Occhetto sono indicate le 
novità più significative. Al pencolo atomico si 
accompagna oggi un altro, tenibile risento, 
quello di una catastrofe ambientale, per il 
contrasto che si è ormai aperto su scala mon­
diale fra un tipo di sviluppo incontrollato e le 
esigenze elementari dell'equilibrio ecologico. 

Qui c'è una novità, un pericolo nuovo, una 
necessità di azioni comuni, che vanno al di là 
delle contrapposizioni politiche e sociali nei 
popoli e fra gli Stati, e giungono fino all'esi­
genza di creale centri mondiali di -ooperazio-
ne e di regolazione dello sviluppo. Su questo 
punto non c'è altrettanta consapevolezza nel­
le altre forze politiche italiane. 

Una grande novità è penetrata nelle co­
scienze delle donne' l'idea della giustezza e 
possibilità della loro liberazione. Parte di qui 
una nuova visione non solo dei rapporti for­
mali Ira I sessi, ma di una sostanziale differen­
za, e della necessità di riorganizzate le comu­

nità civili, il tempo di lavoro e di vita su questa 
base. Di qui è partita la forza e la coerenza 
con la quale le nostre compagne e tutti 1 co­
munisti hanno combattuto con successo la 
battaglia per una legge moderna sulla violen­
za sessuale. 

Vorrei ora domandarmi: signìftea tutto que­
sto che siamo giunti ad una lase dello svilup­
po umano in cui pud considerarsi scomparsa 
la divisione e la lotta delle classi, su cui si è 
fondato per più dì cento anni II movimento 
dei lavoratori? Non lo credo. Il conflitto sociale 
esiste, anche se le nuove tecnologie ed i nuovi 
processi produttivi l'hanno spostalo su basi di­
vene, spesso sconosciute, e chi vanno Inda­
gate con rinnovata capacità cntica. Questo è il 
quadro della situazione, se io non mi inganno. 
E pone • noi domande nuove, propone modi 
nuovi di guardale al socialismo, come coniu­
gazione della massima libertà degli individui 
con l'interesse generale. 

Su questi nuovi problemi noi slamo pronti i 
confrontare le nostre idee e proposte in modo 
ravvicinato con i compagni socialisti. Noi pro­
poniamo anzitutto ad essi, un impegno comu­
ne per riformare il sistema politico e istituzio­
nale, che Impedisce netta sua forma attuile 
una aperta dialettica democratica. Sono da ri­
formare le leggi delle autonomie, regionali e 
locali, Il bicameralismo, che è fra le caute del­
la lentezza e dispersività dei Inori parlamen­
tari. Abbiamo presentalo tu queste materie 
proposte precise e ragionevoli. Abbiamo inol­
tre sollevato il problema di una nuova legge 
elettorale, intanto per le comunali, talenta 
consentire maggiore stabilità alle giunte, la 
formazione di coalizioni, più o meno larghe, 
ma dotate di margini di sicurezza sufficienti a 
governare, prevedere, programmare com'è 
oggi necessario ad una amministrazione cor­
retta e responsabile. Ad una nuovi legge elet­
torale deve estere accompagnati uni riforma 
della finanza locale, che dia al Comuni certez­
za delle toro entrate e la possibilità di rispon­
dere ai bisogni essenziali delle comunità am­
ministrate. 

Queste ed aftre riforme mirano non salo • 
risolvere problemi particolari, ma i riorganiz­
zare il sistema pollllco-lstituzlonale riattano, 
che J a bisogno di profonde oitromiwienL 
sia per stroncala le pratiche deleterie del 
clientelismo, della lottizzazione, della occupa­
zione del potere, sia per cambiare li viti dei 
parliti ed il toro rapporto con le istituzioni, e 
per Introdurre nella società Italiana principi di 
guida dello sviluppa, tali d i combattere jN 
squilibri e le ingiustizie sociali, territoriali e re­
gionali. 

Ora la De e il suo governo vivono un trava­
glio di grande acutezza. Sembra si voglia, tor­
nare ai vecchi metodi di creazione del con­
senso, quelli stessi che ninno portato di un 
lato alta crisi fiscale, dall'altro alla tpesactten-
letare ed assistenziale, e, alla fine, al disastro­
so aumento 0>l debito pubblico. i| governo e 
la sua maggioranza sono incapaci ai fronteg­
giare questa situazione. De Mila e Craxi, non 
potendo più demonizzare II voto segreto, ri­
gettano l'uno sull'altro le responsabilità di uno 
stato di c«se che hanno entrambi cotrtribulto 
a creare. Si ripiega sui tagli, che tono Ingiusti, 
perché colpiscono ancora una volta, Imptero-
jarnente,;cbi ha meno, e sono Inutili e danno­
si gerché non rimuovono le cause resti del di­
savanzo. JÈ più the mai necessario cnnmp-
porrea OAiesto'govenibun programma Òtlt-
tenutivi, ed un gruppo di lavoro che abbii al­
cune dette caratteristiche di un governo om­
bra, che dia corpo a critiche e Iniziative 
rigorose e tempestive, e che ponga In rilievo 
sia l'iniquidtà delle poUUche perseguili dalla 
maggioranza, sii l i possibilità di mtnprencht-
re vie nuove di riforma e di risanamento, e di 
guidare il processo di integrazione deil'llalia 
nell Europa. Il governo ombra dovrà essere 

. anzitutto una linea politica, alternativa e posi­
tiva, un insieme di proposte e di progetti coe­
renti. Sarà il punto di riferimento di tutu coloro 
che ritengono desiderabile un cambiamento, 
ed ai quali dobbiamo dimostrare che esso è 
realisticamente possibile, A questo modo noi 
rendiamo più netta ed evidente la lima del­
l'alternativa. 

Noi vogliamo dare agli Italiani il sento di 
una realtà che può cambiare. Vogliamo dif­
fondere la convinzione con la nostra opera 
che t in campo un partito riformatore, capace 
di iniziative vincenti, non dedito a compra-
messi e cedimenti, un partito capace di ani­
mare la passione e la speranza, perchè si ispi­
ra ad una visione onesta e nobile dell'agire 
politico, che si propone di riportare una politi­
ca rinnovata fra la gente comune, nella quale 
deve risiedere la sovranità e quindi il potete di 
decidere del suo destino. 

CECILIA 
D'ELIA 

L'S marzo scorso - ha esordito Cecilia D'E­
lia, della Fgci - è stato segnato dalla grande 
mobilitazione dette ragazze contro la violenta 
sessuale e contro gli attacchi di certi settori de 
alla legge che regola l'interruzione della gravi­
danza. Ma non si è trattato di una slanci ri­
proposizione di ciò che è stato patrimonio 
delle passate generazioni, di slogan e parole 
d'ordine .rubati, agli anni 70. Dentro quest'g 
marzo ci sono state invece le inquietudini e le 
tensioni che attraversano le ragazza dì oggi, Il 
toro modo contraddittorio di percepire I diritti 
politici ed individuali affermati dalle torte di al­
tre generazioni. E su questo c'è bisogno di 
una grande capacità d'ascolto che non pud 
prescindere dalla lettura delle nuove disegua­
glianze. La rivoluzione conservatrice è riuscita 
a pervadere di sé, profondamente, il senso co­
mune, i comportamenti, gli stili di vita. Ha gio­
cato sapientemente il binomio modemizza-
zione-norma!i2zazione. Per partale a questi 
giovani il «uovo corso* dovrà offrire un pro­
getto ambizioso di trasformazione ma anche 
le necessarie coerenze programmatiche. 

Le donne comuniste sono parte essenziale 
di questa nfondazione. E il processo di femmì-
nilizzazione della società ha arricchito le pos­
sibilità di esperienze di vita delle donne. Ma le 
ragazze non possono essere guardate in fun­
zione delle donne che saranno, al contrario: 
va toro riconosciuta un'autonomia che intrec­
cia appartenenza generazionale e sessuale. 

Nella mobilitazione contro la violenta ses­
suale, di cui le ragazze sono state protagoniste 
in questo anno, si è espresso il riliuto netto 
della violenza e la ricerca di strumenti di soli­
darietà capaci di opporsi. Una domanda di 
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